
», S E S O S T R 1

RE D’EG_ITTQ, 63

DKA_MMA PER MUSICA qì\\

;' NEL REGIO-DUCAL TEA'I' ,

g DI MILANO,

 

Nel Carnovale dell’ Anno 1760.

DEDICJTO

A SUA ALTEZZA SERENISSIMA

‘ I L

DUCA DI MODENA»

REGGIO , MIRANDOLA cc. cc.

AMMINISTRATORE,

E CAPITANO GENERALE

DELLA LOMBARDIA AUSTRIACA

cc. cc.

3335???

52%‘55!

1“ MILANO. )(MDCCLII.

1 Nella legna Duca! C0rlC , r Gluf'cppc Richino Mala'telh

' Stampatore agio Camerale.

CON. LICENZA DE' SVPERIOII.
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ALTEZZA
« SEREN .

 

fcelti , ché adbrnino :lc Sce-‘t’

> né Itàliànè‘,Îrappì'éfemati ' îà‘+î

ranno -fu‘ ‘- diÎ ‘que'flo‘ Regia

. ‘5 DU‘

l . ,



 

' - Mu‘.‘frrz' f _

' f . A

  

7,. .-.

DugqléîTé‘àtìî’o €ntlfioriò dell’

'erîtîaìì‘fè “CaÎ'riòv’àk è‘î"fdg‘ìi ‘

Draîntnî ,» ch’è; fi pmdat0nóper decorofo intercenimenf

to della Nobiltà Milanefe; ‘

e ciò con fomma nolh‘a cura

provviflo , acciocchè meri

tare fi pofîa dalla' infinita_,

Clemenza di T A

ALTEZZASERENIS

' SIMA un gcnqròfo' gradi

mento; Ggmpi296t6Vi di do?

nate; a.‘quciìs. Fatishfi [Iéeae‘z

tràlii -Yeflpi f81mòi; ‘

benigni , afimhè'confidemm-z

fieno
\"

 



fieno favorevolmente come

* cofa' Volh‘a, per riportarm:

univerfale approvazione; e

permetteteci, che pieni di

aprofondiflimo rifpetto poli

fiamo vantarfi

Di V. A. S.

 

> Umilzflîmi Seruidori

Gl’ Intereflàti nel Regio Appalto

del Teatro. '
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PRIO Ra d'8î;im fu noci/b in un: folleg'

' maione‘da Ama/îfuoprinìn Mini/ho ìh/ìa

ma mi cinque Fiin i.\940fl7’,i1‘711i110flf7@“1

t qgufli, fu"fàfiunMefil9 [2km per Fmtc :

’Ggaude' dc} Regna , infimmihfimda del Re , r 4

Mfi'flfiment0 allevate lontana;da‘Mènfi , fenzacbo‘ ,

flzmpoi adulta, ]àpej[‘e egli made/ima la fica real

'O!dizi9ng, _ ‘

.. RvgflòlyflgO’tampo Amo/4' temuto, ma non ama

lo zii-Popoli, praticando tutti imezza' per avere in:

mvgh'a- I; Regina Nitacri vadova'dr' Aprio; ma...

fe{nfirev_ìnvano , attefb l'adiq.irnflataàile ,=cbe ufn

gikfiammte avea cancaputo contro.di*lùi.\ ' -

va0 pr‘ 4‘, Ah: Myawcm'fl'e alla.qu ti.

ranni4', avea Malafedrxdifiwfo ad uqamta Ladicc

Nobile Egiaia ,a fu tale fiaeranza ne awacoufezuita

un flgliuola chiamato O/ìrz'de . Salito poi al Trono

operò , che Ladice in/x’eme col Fanciullo [i allonta

naj]'è dal Regna, giacché egli,non potpa più ['nfbarlc.v -.

la promefla , mentre la fin nuova fòrtuna l‘abbh'gaw

alfa nozze di Nitocn'.

Dopo molti anni morì _larlìce, e prima di ma.

rin ferifl"e.ima Infera ad Amifi, Pregafldolo , che

avefle a cz_wre il Figliuolo Ofiride , il qi_uzle f24v da

fai-confidato a Canapa, Aja del Giavàm, e Con f/]i"

mtmìata a Meafi infiml con l‘anello Wnimoniala ,»

cbc l'ifltfi Ama/i a lei aveva dato . ‘ - - - ’ '

Di tuflnciò awi]ìzto Fanete , (In tenevmjègre-J

ti afÌ:lora_tori peflò Ladìc: , fatto venire la [cono

flriuto Sefiaflri in una fica Cafa di Villa fuori di

Menfi ,vnlle che qua/Ii andaflb incontro al Figliuolo

‘\ . ‘ d‘Amafi ,



 

&‘dtaafi , e per via l'uccidafl‘a infimo con l’Ajo ,

i quale ,èredieto mmto‘, fopravi]fu nonlimono alle..

{un ferito , ed ebbe modo di far [opere al Tiranna

il fiaccefi'ò . -Îf‘ 3 ‘- ‘

Intanto Se/Bjîri avendo tolto al morto Ofirirle

l'anello, a la Lettem di Ludico, fu da F«nete in

Oradatto ad Aomfi , al quale con le fiulrletta prove ’ ‘

agevolmente fèee credere efl‘er egli O/îride , e col

2c/Ìimonio della fionda di A rio d‘aver umfa Sefofìri.

Nel breve [aggiorna , c e Sefoflri fece pra]]ò Fa

xcte , s‘innamarò di Artem'ce di lui figliaoln , la;

quale , ancor bambina , gli era {lata deflinata in [@0

fa , a viceulevolmante Artenive s‘innamorò di Sefò.

,ri , non conofiendolo , in tempo che anîora il Ti

ranno, fianco delle ripulfe di Nitom' , avea rivolti-a

guella i [140: affetti. '-“‘ ‘“‘

Il rimanente :' intenda dalla lettura del Dram.

ma , il di cui florico fondamento è prefo da Ero

doto lib. z. )- " fl’w

La Scena fi rapprafeata in Menfi Reggia dal?

‘Egl'm , 0 [w vicinanze. ’

PROJ'ESTA.

I E voci di Fata, Deflino, Deiù, adorare ne.

4 fono pu;rc cfprglîwn‘i poetiche , ma non

fer;_umenu di<chx 11 p:occlta.cticr Velo Cu

lo I @‘ ‘ _ .

z)



'fi.

..-‘w_fl_uq

)

. .

LiSignoti Fratelli Galloni:

q. -_“

-M U.TAZ 10’N‘1

‘DVI SCIE»NE-.

NE_I.L”ATTOÌPRIMO.
Atrio, che in:iodu'cc 'av'diverfi Appaxtfi

menti. '

Gabmcu_o gel? Appartamcrii’o- di Nixocxi-.
.

\ » .
‘ : ’ “ l.

NELL" ATTO SECONDO.‘

Portici bella Reggia; _ '

Giardini Reali con Palco, : Sedili di,Vc&

dura cc. ' '

"""l.H"’ ’ '- " . . i ’ --.

.NELL'ATTO TERZOa' -

Galleria." "Parte del Tempio con la‘Statufa dell'0dn

da una parte}: c'onTr'ono dall'altra .

S'alza improvvif'amema il Profpcuo , c li

vede rutto il Tempio illuminato c'on l'Ata

dl Amoxc,c d'lmcnco inlomano; l

“ ‘ Imam0ri ,cPir'to’n delle Scene _f -
I l'1’"

‘ <.'À'.'î

. " .*r.:'-"=

_ . lnw:moxi\ieh1degli Abiti
. . I ' 11 io

\Il Ianncclco | m

\

1, ____.__..'_._m._.._._
\



 

TÉRSÙNflGCJ

SESOST R L»'Figlìu0lo d’Aprio già H

d'Egnm, cxcdum Figlio d’Amalì

Il Sig. Giovanni Manzoli. ‘ _ M v

AMASI, Tiranflo d'Egitto, d'Aprio uccifox

e 1' ‘% Pmra”:www- ,f:&,NITOCRÌ ,china Vedovg d'Aprio ,11 M;

.”wui«drc. dix-Scl‘oflri :qq,fi_. ‘.i;;i

La Signora Rofa Tartagliini Tibaldi Virtuof4

.’)lì 6 A 6.31 Ducada' Módìmx e:fFANETE uno de' Principali WSatta.pi «da

v; Regno “w 1 i

' ‘ 'B Sig. Carlo Nicolinì. fi_ _'Ù '

ARTENICE, Sorella di Fanetc _

La. Singa Tetej‘a Mz‘:oli.. ‘J. .1 l’î" ‘

ORGONTE ,‘Cunfidcmc di F3QC;I,C,: 04‘:

q ,,gr.erowfautorc gli S;,{_b_fflfl. j ‘ H ;14

I» Sfe'w" vaf‘iifl?tflifl l, ; 1;.

e; .' ' » ;ra "ÎÌ

.L‘a iéufica ’è f del Big.'fCaml0‘ Mono: Mila

". DC .- . ’..’... .E; .1 .. . n»:.> 4" '.

Coiìîxpofizozc dc' Balli,v Mqr_ifi_cgg Spniè-.

Nel primo 'B'o‘llo “fi’1‘appfefe‘nt‘a‘la- mao

di Ve’ue‘t‘e, ed Adone.

Nel lemmi Mdifllfi'i °Fer .

Ndflt_erzo il Gt'ad’ìfio di ;Parid'el. ' " 'î

'«"h i ATTO



 

SCENA PRIMA._

ii . . .
Amo , che introduce al dwerlî /

Appartamenti. I

Ama/ì , o Nitocri u]èondo da porti_oppojle .

'lm. Ove , o Nitocrì ?. Al Tempio?

Nit. (Bi già Prevede

I polli miei.) M‘involo

Da li occhi d'un Titanno. '

in E Tiranno ti fembra un Rc,che in dono

T'ofi‘te gli affetti,le grandezze; il Trono?

lit Sei generbfi) in vero! " '

E che m'offri del tuo P. D'Egitto il Regno

, E' mia ragione Tu [leiIo a tuo dil‘pe'tto î-'

’Pur mio Si.zddito f'ei;' ’

Dxfinganna , o Superbo,

La tua follia. Rafficna

L'orgoglio dc'tuoi detti, e riconol’ci

Nel mio tradito Spof‘o,

Nc'Figli mici ll'f’filti, 4

Che altro di tuo non hai,

Che la't’uacxudeltà, chei tuoi delittilm. Or bene ; a tuo placet vanno, ed in Menfi

Su i prepauujAkari '

Spàrgi‘voti. ed incenfi, "

E fa , che Giove îflcfl0

Dal Trono‘ fuo dit‘c'cnda < .

A Per
'.ik



 

I

e, \ ,, 411,0 . i -
‘cr‘vgndtcart’l" Q‘l'TI‘QQOIUG'UTCUCÌQ. -

Nit. Spriezzàmr gli Dei ,i‘ g‘î l

Non l‘empu: andrai de‘ tuoi dtliitl altero .l

Sì,‘ l’ampio tuo coflume

La pazienza tiahcò del foinmo Giove;.

Ti punirà. Superbo , il (ho furore ,

E quanto tardi; più , farà maggiore.

Vedrai con tuo l‘pavcnto _

Di nembi il Cielo annuo , "

Come faeui irato

Sul capo a un Traditqr. V

Nell'ortid0 cimento _ , h ,

Al balena: d’un lampo “1

Cerca: vorrai lo (campo,Ma farà tardi allor.

Vedrai cc. parte.

S C E N A Il. ’_ >Amofi , ed Orgonto.jfifi% {o ‘

Org. lgnor), full’ orme tuo...‘uim. Che

‘ ‘-*. '( rechi,0rgdntel

Org. Non lungi al l'uol trafitto

Vidi nobilGarz0n . Ani.‘Lo ravvif‘al'li ?‘

Org. No: ma l‘ài‘pctto,e'l non volgare am

D'alto affar lo. dimofltà." (manto

Non lungi, anch‘ ci fc'rito,ll pafl‘o informo

Uomo traca di già mat'ùtal'et-ade.

Am. E palcsb qual fo‘fl'e? ‘“ ‘ ' ‘

01g.‘801 di te mi richicfe ; ’ ‘

Am. Venga alla Reggia; ’ìVÌ'Ud‘ÎI'Ù i ftioi c'afi.

Già cotto, ove‘ mi ehia‘m’a‘ _‘ '

V0t0 miglior . Tu vadné'ail'lfempio',e in

' "' ‘ ‘=(tendì

\ " ‘ "7 Qui:



P R I M O .

Quale orrerrà dubbia rifpofla, e van:

Da"Numi (noi la credula Nitocri.

Org.( luiun !) Ubbiditò . (porte.) Am. Nome

(maggiore

Di quel beo,che desio,non ha il mio core .

ll desio d'un vero_ Amante

E'.d'un v Olt0 il vago prCît0:

lo non prezzo altro diletto ,

Che un Sembrante

In vaghcggiar. ' ‘.

Solo in quelle luci belle ('

Ho il mio fluo .bo le mie ilclle,

Ne mi relia che br;mar .

Il cc. , fante.

S C E N A “I.

Sejòflri, e Fausto. _‘

Fano ' Ui, Signor, qui trafitto

Cadde il tuo Genitor ; colà f'venati

Gl' innocenti Fratelli: cpqui‘Nitocfl

Tua Regal Genitr-xce ancor ne piange .

Te fui dell'empia lìrage ,_ o te malthò ,

Salvai per vendicani . l()ltta lÎE-Zufi'fi‘te

Ti nudtiro lilÎfll'6l Fidi: óta alla Reggia .

Ti chiamò la miaf:f. (Llfllhlìlg Spalla ,

Che il Re flringea morendo-{in mano il

i . . ' (Fighe

(L1ella vendichî il Padre: io farò tec'o . _

Qgcl foglio di Ladice, c'quellagemma _ -

l)c’tr_aditi lmcnefi fallace pegno,

Che toglicih all’uccil‘o, V v

A te lienolìrumemi,onde il Tiran

Ol>ìride ti credo. El più no'l Vide . .

, ,.:_ / A 21 Da



 

4* ’ ‘.4 T-T o e

Da che il laf‘ciò bambino;

(‘nn quella Spada poi a lui ti vanta

_Èlccifor di Scl‘ullri, ed ella il provi , -- =,

Carne per Figlio l‘un ti provailfuglio .

Che più? Vieni alla Reggia , ed indi al So

Sef Andiam: ma voglio pria >z= 5lio.

Sul capo di quell’ Empio :

Degli cflinti Germani , errore; wl

Del Padre uccifo vendicar lo fccmpio.

Fan. Signor,raffrcna il generolb ardirc ,

E canto il tempo afpetta,

Onde matura fra la gran vendetta.

Se]: Sicguo i configli tuoi l; ma lafcia almeno,

Ch‘ io pofl‘a in rami aff.mni

La cara Madre mio llringermi al fono. .l

Fan. L'abbraccicrai , ma vendicato. [manto

A lei non ti fcoprir, perehè potrebbe l

Svelar con tuo periglio 'l

‘L'atnor dì'Madre al Tradit0rc il Figlio . Il

-W‘ SCENAIV
Ama/ì con Guizrdie, o detti.

Am. Ancte, qual fcmbiantc?

Fan. Stranicr, che al Regio piè chiede

- ’ (inchinarfi .

Am. D'onde viene? Chevuol? Paleli il nome .

Fan.Te l'ol di grand’ arcano ci brama a parte.

4m. Si guardin quefie foglie. ( alle Guardie) E

_ (tu qui rolla . aFan.

Sejf Mi congedi , oSignor,_che di Ladicc . .

A»: (Mcfl‘aggero‘ importonofl ’

'64Î L'ultimo foglio lo rechi -

A quella dellra invittw,

Che regge il fren di sì felice Regno .

' s «A.



P R I M O . ;

( Ah , chc in mirarlu,.-oh Dio! {temo di

. , (fdcgnp . ) ,

Am.Purgi: le note cifre io ben {avsfilbv.’f

Se]òflvi porge la Lettera.ad‘ Ama/Z

L‘aggiam :: Spof_a infedal (chmina ardua)

Gelofa dal Regno, or fimr di vita '. ,

Mi fpingd il mio dolor. Morta è Ladice?

S’efi Leggi . c faprai . Am. Dalla giurata fui; _

Già t’afl"olm il mio Fato. - < _ ,.

Dopo tre lufiri Ofirìde a u mimq: 7 7 : .;

A lui rivolgi almm benigna il ciglia , - f ' ‘

Efis, crudel,fatefli f 4 . I .

Abborrir .Ia tua 5', [a , amc;-i_l tuo Figlio. _

Tu Ofi:idcì '&-.lo la ('000. " , '.= -

dm. Ma Canapa dov'è, che =tcy bambino

Seguì cullode‘ ak‘;volonruio efigu'qì - ,,

Se[Î Sotto il pcflo degli. anni,olìimo_cà cadde .

Am. Di te rechi due prove? À « -

Se]: Qgcfla Gemma_rifponda. M,Anzà è lo.

‘. _I N ; (I clI‘a,

Onde a La'dicc io mi giuraî Conforto.

Vieni,0fitid9;Fi.giiò‘.( a dbkatcìa)8efl O:

;- M ,v_‘(ben_miglpvau,

Che a «sì'gran .Pfire-undc3qo Figlio io«

‘ ' , ‘ , ’( mofir'|k4

Mira . Am.yChC br.aqdo ‘è qule Ì&f Fu di;

-‘ ’ , , (Scfoflzi,,

Am Comcì&fNon lungi a Meriti inofl‘c;rvag.q

Trovo um'gno w:odo,chc ad Uom c‘anmo ì

»_ll nome dl Scfofìfi audace ci v,4r,igq_z, ;. "

Snudo l'acci_u; cadcilmcn fune: ardìtù.

Séfoflri, ÌDCODU'0 ;,Ei mi rcfilìc,:dfxiz,x_ _-\

Nel conruflo più.ficra _'Lfi m: il Qq‘.ì_,i ‘

Cadc,yyaeil_la,, c un_um_e;,_ ‘ I:_ -> ._V,‘, N

» ‘ ‘



6“ A T T 0

E del trionfo mio la prova è qnefla .

Am. Gloriofo trofeo. Sef'( lo più non poffo

Il mio furore rumene: nel porto.)

Signor, farò, cho (ì: _

Premio del mio valore il patrie Soglio‘:

Turti i ncmm tuoi

Son già nemici mici :

Né pago farò mai ,""» "’î'fn‘f’

Finché non giunga un giorno

Fra cento armare Sqmdre

L’ingiuric , e torti a vendica: del Padre.

Sempre nemico il Fato é’\;- _

Lungi da‘ re pr'ovai ; , ffì’îî" ‘

Ah quanto foiìaitaìlî‘î-‘L >'.-‘--? 1'

Some si cara . >îÀ 4«.=‘2

hm Ha Pigho in ma vedrai, «fili-1?

‘-"’”"“Chc armato di‘vaiof W"?

 

Dai 1’0|o‘ Geniror ;’ *H:2L;ijîi

‘Virmdc‘ impara; H;I;""‘ ’ ‘, i

Scm xc cc. « J ,'- , urta.
P ‘11?" ’Î°Hh_î.i f.-.‘ 3%. ‘

 

 

î-= ‘s o E N-A v. zu_,m=iri
v ., L ’ _,

f Mmfl;î,'_Fawerq, e Guyardi_g;rì L .L_ =

"Am Ada or Nirocri, e medi

AI vàior ‘dè'fuoi vóri,ai Nùmi (noi .

Fan.(Sgnfi d'un 'cinpi‘o cor.) Tu fci felice.

dm. E più il farò coll’ lm‘cneo vicino .

Fan. Che? Temi ancor Ni'rocri ?"

Forfc tu i’a'm‘i ancora ? -Am. in a‘mar colei ?\

Allo: ch'io la rcm'ca, m: 'tìnl’c ’amanre

Un politico amor. Fan. M1 di tuo Nozwe‘

A 'qnal maggior bclra i’onor concedi?

Àm.D‘clla bella Axrcn‘lcc ;-m: qui la vedi .

"" SCE



P-R 1 MQ.

S C E _N A , V\I. _

Arteuice, o detti.

Art.( Lmichrmanl) di» Non ti anir.

‘( La Reggia annete.

Degna flanzaèdi lei, d'Armfiàilcmno.

Vieni incco ,a regna: , d'Amalié il voto.

7 v ad Artem'vo.

Ari. (Che di:ùl)Fm(Chc rifpondol) Am.A che

4 , ‘ . _ (tacere?

Art. Non rifpon_gic Artcnicc , ov'è Fanctc'.

Fan. (Non s'iriiti il Fellun }Sicguì tirrenico ,

Smgui il mo Faco,’ovq rachia'ma. AYtDOh .

' ' _ -. ‘ Ì ( iol

Lo f‘cguirò, ma nel fcpol'cro . Hm E ancora

Rcfi'fli al inio_lecrl Han piùî-Favclli

Dopo l’Am_ante il Re." Smd,-Aucnicc,

A tuo difpctt0 ancor, Spofa.ri'vogiio.

L'amarmi a te preferivo, . ‘ ‘ - .- ‘

Ed in: il fa, che m’qmi.’ _ aFanfio.‘

Se pria, che il Sol tr,an;o_nu , “ ’

Al mio re lo voler premi non fiere,

Prima,chc il Sol rumonti‘,ambo mor'rcrc. ‘.

Se periì_di negare l_ Ù

Dar pacca quello cor.‘Pc;tìdi, non fp_cratc___ ‘

__ Trovar’in mc pietà.

Dc onora in furore _

n_difp;ezzaro amor: 4

E il mio f reuaro 'amorc

-. _ Vandea; ar_ faptà. ,

Se cc- 1- .

,‘ _;. i. . , 9m: a:oqmpagnatg flqllefimrdig»

._i il. ' A 4 SCE



 

 

 

S C E N A=“-Vl I.

Artenice , a Fano" .

Fan. chnicc,ah,chc apporti in van prc«

Dci nollro Re alla brama . (rendi

Ari. E chi la P8H'ii opprime??

Noliro Re da Fanctc ancor lì chiama?

Fan.Or si . la mia Germana,

Ora c‘onofco in re: Saba cofianrc

Così rara virtù: (luclì'odio l’erba ,

Ma caucailcallodil'ci Amiglior rompa

Saprai {perché li tinga; , M1

Eda man più innocentcarrcndi il Trono .’

'Art.M-a poi... Fan. No, n0n rcmcr: Tu l‘n chi

.fl."<’ »‘.‘ '.À_Lî‘:,%__dî;èl (fono. farle.

’:Ì.+v..;: S C E N A"Vl Il. y_ ì .
ìl’è3jî,&ÈÉ=-i’iîl'liîfffirtmicg_ ='I_Î«îi I? I=;

_ là vedo in lontana‘nztfl-izf ; " » w:

‘ I Q1alche raggio‘difpcmeicdifi'l'cno;

E par , che il mio tormcn__ro;««- +'fiSi 'cangi a poC0 a poco in bel com:mo .

erm di-rc fidarmi :_' _ f:

’ Speranza lulinghicra, >

Ma‘remo d’ingannarmi ,W',VÀ _

‘_,-;, Perché [ci mcnzogncra; {5 ‘_w,; _,;

. Spello rr'adir [i vedcff'èai' _ ..vè%j

Chi li rabbandona a te; ÎÉ,Î5C

Pure adya'ltun yralo,nv -.ni‘,‘.èi« (q

So, che ferballi fede; Î “Chi_,là, che ‘in oggi ancora i

Tu non la l‘crb1 a mc.

’ Vo'rrci cc.if_f-, i

"è .".\
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P R I M O. ’ 9

_ SCENAiX »

Gabinetto nell’ Appartamento di Nirocri .i

'Nìtoriji, poi Ama/ì , ed Orgoorl‘e. »

Nit.‘Glorno per me fereno, (mioPer me felice! Oggi avrà fiflQ_ll

Oggi il pubb€ico punto. Ai V0ii mici

' Tauro promil‘e il Ciel , ramo gli Dci.;

4m. Promifo il Cielo. . . Nir. Empm ,achc

(vieni? Am. A)mcnu

Amalìl'lnfelice - .

Sia per l'ultima volpe y

Men orribile oggetto agli occhi tuoi.

Nir. Sì , si, trema infelice. O lbrro:urifcrro;

Oppure l‘orto un fulmine iudcr

Sccieraro, eader. (ha vien: il ’Ei5lio,

Il mio Selbiìri, e uicnc '

Col‘ favore dc' Popoli vallalli

Punim_r dc'jmiei torri, e dc_' tuoi falli.

Anr Eh mif‘cra! lo Se!ollri }

Più non rcmo’ilfumr, viurb immortale,

Se per »mano ‘dl lui cade: Poi deggio. .V

Nirocri‘, io te n'aecerro; V . -

[T'ingann-‘iro gli Dci , Selhllri è mono;

E non lungi da Menfi . , ’ .

Tutto afperf’o di fangue ‘ v

’Giaee cfpofl0 alle Eicrc il bollo efimgue .;

N“. No,non lo cr;do . ll Ciel non gnome. Bi

. (chiaro

Parlò: vive ilmio Figlio: lonon ii crcdq.

42% Tu non micrec_li,e impallidifci-,c piangi?

N9.0b Dei! Mii corpo? A re chi il tlilîci=_E

‘ ‘ (quando,

A " ‘6 Bi}



 

r?Anufi , e per via l'uccîdojf’e infimo con l’Ajo ,

i quale ,ài‘edi'ito morto , fopra-uifl’c mmlimeno alle_.

{no ferita , ed cbbz: modo di far [opera al Tiranno

il fuccefl'b . \Î‘i‘ " Î‘

Intanto Sefofin' avendo tolto al morto Ofirìdc

l'avallo, c la Lertcm di Ladice, fu da’ Fante in«

tradotto ad Àmflfi , al quale con le firrldetta provo

agmah:îente fèce credere eflbr egli O/ìride , e col ‘

tcflimanio della linda di A ria d‘aver uccifò Sofoflri_.

Nel bwve [aggiorno , c e Sefvfivi fare pwflò Fa

s:ere , s'innamor‘o di Artem'ra di lui figh'uflld , la;

quale , ancor bambina , gli era {lata d8fliìldîd in Iffo.

jZi , e viccnlwalmcute Artenil'c s'innamotò di S‘er

i'l , non conofi‘endulo , in tempo rln ancvra il Ti

vamro, fianco delle ripulfe di Nitocri ,awo rivoltia

Quella i [nor ajfmi. .w»qiw

Il rimanente s' intende dalla lettura del Dram.

ma , il di cui floricv fondamento è grafo da Ero

doio lib. z. ; " "k

I'>. f141'

_ La Scena fi rapprcfeata in Menfi Reggia dal?

Egitto , e [un vicinanze .- ‘ i

r nor E a T A.

I E voci di Fata, Doflino, Dmh. adorare cc.

J fono pure cl'preiîion‘i pocricix: , ma-nou

far;_nmemi di,chi li proietta-elle: velo Car

IO |C0 o ‘ ' _

B



cm , _,____ >
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M U.TAZ IO‘AÎI‘

DI SCIEJV E.

NELL' ATTO PRIMO. ..-'

Atrio, che introduco'a'diverfi Apparin

menti. ‘ - ’

Gabmcuo ncli' Appartamento di Nitocri.

’ \ - {I

NELL’ ATTO SECONDO. ‘

Portici nella Reggia: ' ' '

Giardini Reali con Palco, c Sedili di,Ver

dura cc. _ "»: ‘ ’

‘ I"1':5 ‘ ' .‘._. > .\

.NELL'ATTO TERZO“

Gallerio." " ' H ' '.

Parre del Tempio con la‘Srauia dell'Odn

da una parte}: con Trono dall'altra .

S'alza improvvii‘ameme il Profpetro, e li

vede miro il Tempio illuminaro con l'62:

di Amorc,c d'lmcnco in lontano;

‘ " Invent'oi-ì ;ePlrtorioelle‘secnc J

Li_8ignori Fra;clli Galloni. a; - ‘._ ‘. ':‘»î

L ‘ ‘-Q :‘ “\

u s. Inveniorhehoegli_ Abiti

\' - raocclco imm. Pm

g\ .



 

PERSUNfiGUJ.

SESOST R I‘ 'Figliuolo d’Aprio già R1

‘ d'Egum, creduro Figlio d’Amalì

Il Sig. Giovanni Magzoli.
n ‘ - A ‘ ' î'» ’

AMASl, Tiranho d'Egitto, d'Aprio necifor<

"qui-11813 Pietro.Di‘-mfngq"owif 9131» 13î1 »

NITOCRI , Regina Vedovg d'Aprio , e M3

.iwoidrc. di:Scfoliri iqqi_’_. ".i,‘if_xv

La Signora Raffi Tartagliini Tibaldi Virtuofa_

.f)li s 4 s.nr 12m’d.‘ Mddlm .i, 20.

FANETE uno de' Principali 1Satrapi «d

‘x‘ Regno n0’ l i -

' ‘ '1i Sig. Carlo Nicolinì. 7,, ‘? ma

ARTENICE, Sorella di Fanetc

L4 {ignota l’eufa Miz:oli.. 'J J l'î-' ‘

ORGONTE, Cunfideme di _Fan,ege ,1 Q.{Q.

” . , gu_:io _Fanrore di S;Collra_ ' ' ,J_,’!,;Lì_

. La Szgnon Glllfèfififi Donh. mir m._ \

Y "

\ 4L'o 'Mufica Big.‘Culoî Mila

‘ neih. .. . ‘ >_ ...- ."'.-J

coiilipofirorc de' Balli. qufiF31r Spniè.

Nel primo 'B'a'llo “fi'1’afîfife‘fe‘nl4‘ldf'aiùh

di Ve’ne'fe, ed Adone. ‘

Nel [ecogqilqi Molinuyi HMI' . _

1'Vf’l" terzo il Giudizio di fmde; * ?’ W

" 'î- *' ATTO
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aoaooowoiooo‘oi0‘

A T T O

PRIMO,

SCENA PRIMA,

Atrio , che introducc a diverti /

Appartamenti.

Ama/1’, o Mtocri ufimdo d; partiappojie.

9m. Ove, o Nimcri ? Al Tempio?

Nit. (Bi già Prc'vcdc

I’ paflì mici.) M’involo

Dain occhi d'un Tiranno. '

4m. E Tiranno ti fcmbra un Rc,chc in dono

T’offi‘c gli affetti,lc grandezze; il Trono ?

Vi: Sci generofo in vc'roi "

E che m'ofi‘n' del “10?- D‘Egixto il Regno

E’ mia ragion . Tu (icho a tuo dii‘pcuo î"

Pur mio Shddìto (èi;’ '

Difinganna , o'Superbo,

La tua follia. Rufl‘rcna

L’orgoglio dc'zuoi detti, c riconoi’ci

Nel [1110 tradito Spof‘o,

Nc’Figlj mici tryfiui,

Che amo dl “10 non hai,

Che fa ruacrudcnà, chci tuoi definì.

7'n. 0: bene :a tuo PLQCCI vanm:, ed in Menfi

Su i p;cparau,'Altari ‘

Spàrgi‘voxi. c’d inccnfi, ‘

E fa, che GIOVC iflc(lo

4 Dai Trono' fuo dil‘c'cnda . .

' A Par
.J.z ,_,,-j



 

z \ ATTO
Pc’r‘vcndicani , c'l Trono tuo ti renda. -

1V:‘t. Sprezzaror degli Dei ,

Non femprc andrai dc’ cuoi delitti altero .‘

Sì, l’ampio tuo coflume

La pazienza lìancò del fommo Giove;

Ti punlrà. Superbo , il (no furore ,

E quanto tardo più , farà inàggioré .

Vedrai con tuo fpavcmo

Di ncmbi il Ciclo amino",

Come facni irato

Sul capo a un Tradiror. rîri\\.hi_

Nell'onido cimento _ 'Al balena: d’un lampo ’{Cerca: vorrai lo fcampoi 1

Ma farà taxdi allor. =;

Vedrai ec._ - ._ " “ ’- parte.
-!S’J; 'i {îo'n’

s C E N A ’11. ;j»;f;e- i

Amafi , ed Orgonte. 'Ì;d‘,»r, {V'Uî' ‘

Org, Signor, full’ orme me...v dm. Che

\ ‘ “ (rechi,0rgomcl

Org. Non lungi al fuol trafiuoVldl nobilGarzon . Am.Lo ravvifafli?

Org. No: ma l'ai'pcuo,c’l non volgare am

D'alio affar lo dimo(lra. (man_ro

Non lungi, anch’ ci fc‘nm,ll "palio infermo

Uomo (raca di già matùxal‘cradc.

Am. E palesi: qual fo’fl'c? ’ ’ ’ ‘

O‘rg. Sci di te mi richich L " ’ I ‘ ‘

Am. Venga alla Reggia; ivi diiòifi1'0i c‘af.

Già. corro, ovc‘ mi chla‘m'a‘ _

Voxo miglior . Tu vaùné al Tempio, e in.

\ ' __ " ‘ (rendi

" “ (L1alc

 



P R I M O .

Quale 0tterrà dubbia rifpofla, e vana

Da' Numi (noi la credula Nirocri.

Org.( lniquo l) Ubbidirò . (parta) dm. Nume

(maggiore

Di quel ben, che desio,non ha il mio core .

il desio d'un vero_ Amante

E' d'un v olto il vago afpcuo:

lo non prezzo alrro diletto ,

Che un Sembxame

In vaghcggiar. '

Solo in quelle luci belle

Ho il mio fluo ,bo le mie ilelle,

Ne mi retta che bruna: .

Il cc. parte .

S C E N A “I.

Sefoflri, e Fanate.l

Fan.- Ui, Signor, qui r:afiuo

Cadde il tuo Geniror : colà fvemti

Gl' innocenti Fratelli: equi’Nirucu'

Tu1 Regal Genitnce ancor ne piange .

Te fui dell'cmp1a flmgc ,4 a te mal notò ,

Salvai per venducuxi . {Ultra lÌE-qum’rg:

Ti nudriro i_micn Fidi: cima alla Reggia .

Ti chiamò la muf:f. Q1ella.è la. Spada ,

Che il Re firmgea morendo; in mano ii

- (FigllO

O_uella vendichi il Padre: io farò tec'o .

(Liel foglio di Ladice, equclla gemma ’

l)e'tradiri ,lmenei fallace pegno,

Che rogliei’h all’uccilb,

A re 1ieno,lirumenti, cade il Ti.rnonq

Oliride ti creda. El più no'l vide

. u-'. , A 2



 

4" ‘A T‘ T 0 “a

Da che il iafciò bambino;

(‘nn qucfla Spada poi a lui ti vanta

'Èlccii'or' di Seihiiri, ed ella il provi , -’3

Come per Figlio l‘un ti provailfoglio .

Che più? Vieni alla Reggia , cdindi al 80

Scf Andiam: ma voglio-pria ’ - y._,,. (glia.

Sul capo di quell' Empio .; »‘n ì;;,:

Degli eflinti Germani , vezn ‘77».1

Del Padre uccifo vendicar lo fcempio.

Fan. Signor, raffrena il generoi'o ardire ,

E canto il tempo afpettai,'

Onde matura (ìa la gran vendetta.

Sef. Sieguo i configli tuoi ‘°, ma lafcia almeno,

Ch’io pofi'a in tanti affanni

La cara Madre mia liringermi al fono . i

Fan. L'abbraccierai , ma vendicata . intanto

A lei non ti fcoprir, perché potrebbeSvelar con tuo periglio

L’amor di Madre al Traditore il Figlio . i

S C E N A lV.

Ama/ì con Guàrdìe, e detti.

Am. FAnete, qual fembiantc?

Fan. Stranierfehc al Regio piè chiede

. I - (inchinarfi .

Am. D'onde viene? Che‘vuol? Palcii il nome .

Fan.Tc (cl di grand’arcano ci brama a parte.

Ami Si guardia queiie foglie . ( alle Guardie) E

V (tu qui relia . aFan.

SejÎ Mi congedi , o Signor,che di Ladice . . .

Am (Mefl‘aggero' importano -.) '

64 L'ultimo foglio io rechi

A quella. deiira invittm,

Che regge il fren di sì felice Regno .

4 i".



P R I M 0 . 51.

, I

(Ah , che in mirarlu, oh Dio! {temo di

, _ (fdcgnu , ) .

Am.Porgi: le note cifreio benravviib_._,

Se/òfiri porge la Lettera.adi Ama/i

'L’eggiam : Spofii. infadal (Femmina 3_Edl(aL)

Gela/i: ufi‘j dal Regno, oryflror di vin ., ,_

Mi fpingo il mio dalur. Morta e Ladice?

S’e/I Leggi , e faprai . Am. Dalla giunta fida

Già t’aflbl’ue il mio Fato . . .

Dopo tre lufl'ri Ofirr'ds a te m'mq: , g._ .; ‘

A lui rivqlgi almm benigno il ciglia ,

E fa , crudel, pote/ii ., '.

Abóarrir la tua 6’ alle , ama;-i_l tuo Figlio.

Tu Ofitide? '51. io lo fono. -

4m. Ma Canopo dov'è,che =te bambino

Seguì cutiode al:voionruio eiìgdof .

i'cfî ‘otto il peEo degli. anniefl'nto4ei cadde .

dm. Di te rechi altre prove! , »

Ve]: Qnefla Gemma_rifponda . dm. Q-nzî èfln

2' ‘ ., \ . '. (i Ci 3,

Onde a Ladice io miv iurai Conforto.

Vieni, Oiiride,‘ Figli0‘.( ‘dbha't‘cia ) 8:1.“ 0:

:‘ . . t.,(benini giova,

Che a sì«'graa Pfidre un degno Figlio io.

. ’( mo(iri.

Mira. dm. Che brando ‘è quel? _Scf Fu di L

- i. _ (Sefoiiri,;

4'” Comeió’ston lungi a Meriti inofferva;.a_

Trovo un ignoto:odo,che ad Uom c‘anuto‘

{il nome di Sei‘ofiri audace ei vanta; ; '

Sonde l'acciar; cadeil men forte: ardita

Seibliri,incontro;fii mi refilie4: l'ira“

Nel contraflo piùfiera in me li daliaCade,_vaeilla,, e muore, > ., _1.

k

..;
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E del trionfo mio la prova è queiia .

Am. Gloriofo trofeo . Sef( lo più non pot'i'o

il mio furore trattener nel petto.)

Signor, farò, che (11 _

Premio del mio valore il patrio Soglio‘:’+

Tutti i nemm1 tuoi

Son già nemici miei: ' 1"“‘“»“._.

Ne pago farò mai ,"‘ 'î'àî-‘*" :-

Finché non giunga un giorno ti“-‘-‘

Fra cento armare Squadre ”““"

L’ingiurie, e tutti rivendica: dell’agire.

Sempre nemico il Fato ‘.5“ft- ”i_.f ,

Lungi da‘re provai; «Î*"Ah quanto fol}airaiiififi ‘« J.fgìÎ _;

_ Some si cara . Ì«l-"-' ’-‘»l

Un Figlio in nie- vcdr'a'i, “-L='-î' ‘

m
-;‘»»«'1"‘ Che armato di valot'

 

 

 ‘V‘w'îi 4_ Dal l'olo' Genitor 1f33‘}. »“ii i“"V’irtt1‘de‘impara; m“«-"‘" -’ 'er’

1 1‘“ ‘-, Sem re ce. ‘ f _' . dflh
miro P in -‘:orh_r._.i f.‘ s-Én

2“ 'f."î"fi "==fs o B N‘A v. "1th jm:i’i
. l'il? '-2 =" . .fl

=:«L«fiff i Hmafi,lFanete, e Guardia, >.À r' _-.>

Hm Ada or Nitocri, e creda’

Al vàlor de‘fuoi vòti,ai Nùmi funi .

Fan.(S€nfi d'un empio cor.) Tu i_’ei felice.

Am. E più li farò coll'l'rncneo vicino .

Fan. Che? Temi ancor Nito<:ri ?‘

Forfe tul’a‘m’i ancora ? Am.‘ in amar colei?

Allo: ch’io la terriea, mx fini‘e amante

Un politico amor. Fan. M1 di tue Nozze

A quali maggior beltà. l’onor concedi?

Am,_Della bella Arteniee ;or qui la vedi.

' -- SCE'è\



P-‘R 1 M o.

s 0 E .N A . V_L ,

Arreuice, o detti.

An.( LmioGermanl) Ani Non ti anir.

(La Reggia aF1nete .

Degna flanzaèdi lei, d'Amafiàil cenno.

’ Vieni ineco a regna: , d'Amaiie' il voto .

, , ad Artenice.

Ari. (Che dirùl)l%n.(Che rii‘pondo!) Am.A che

- , , , 4 ; (tacere?

Art. Non rifpon_de Artcnice , ov'è Fanete .

Fan, (Non s'irtiti il Fellon )Sicgui Artenio: ,

Saegui il tuo Fato,'ove ti chiama. ArtDOhl 7

.v ‘ . - . < 10
Lo feguirò, ma. nel fèpolcro . Km E ancora

Reii'fli al inio_vqletl Non pi\ù_‘g-Fuelii

Dopo l’Amante il Re . Senti,-Atteniee,

A tuo difpetto ancor , Spofa ti voglio .

L'amarmi a te preferivo, - . ., -- .- , _

Ed ate’il far. che m'ami.' . 4Fam_te.f

Se pria, che il Sol, tramonti, ’

Al mio regio voler pronti non fiere,

Prima,che il Sol trarnonti,alnbo monete. ‘.

Se perfidi negate . ,, , '»

Dar pace-a queiio cm, 3 ‘

Perfidi, non fpe:ate_fl _ _

, Trovarin me pietà,

De enera in furore

n difp;ezzato amor: ,

E il mio 1‘ reuato àmore

' ,»_Vendetra_ ar, faprà.

Se cc- 1 - _
..‘__ _ \ , , parte anqmpagygtg "QUO‘GIHTJÌQ .

._,.,;, ‘ A 4 ‘505



 

a. îkîîb*

s o E N A V! ti

Artenic: , e Fanetd‘.

Fan. ARtenice, ah, che opporti in van pre«

Del noilro Re alla brama .-i (rendi

Arr.E chi la Patria opprime ’ ’;

Noiiro Re da Fancre ancor (i chiama?

Fan. Or si , la mia Germana ,

Ora conofco in te: Serbo eoflanre

Cosi rara virtù: (lneti'odio l‘erba ,

Ma cautailcuflodil'ci Amiglior tempo

Saprai, perché [i fruga; _

Eda man più innocente attendi il Trono .

'Alt.Ma poi... Fan. No, non temer: Tu [in chi

‘_ <I?‘ »m (fono. ,_ farle.
\' 'v

7.1,i,. “ Yf",

s c E N A Vi‘il.

hgw‘f,e firiîirvienive. ff'=vi»:.li‘

là vedo in lonta‘tia‘nzaf’i'l- ""“ “

“ Q:alche raggio difpcmeie di fereno;

E par , che il mio tormento . -L.-_QL«

Si cangia poco a poco in bel contento.

‘ Vorrei div: fidarmi-f . :=

Speranza-luflin3hkra', '

Ma*temo d’ingannarmi , ‘- ‘ .

Perché ‘iei menzognera; _'4Speflu rradir fi vede ‘ '«» * ‘ -,,.f

Chi iìqabbarid0na a‘ te. '_ " i

.' Pure ad,àltunpalo,ra- »f-; -1 - ‘. -‘

‘ So , che ferbaiii fede; , ’ ‘ ' "v

: 'Chi}à, che moggi ancora .i

_, \'Iu non la fCl'bi a me.

:_ ’ Vo'rxei ec. T ; parte.

' ’ '=‘ -= , SUE
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SCENAiX

Gabinetto neli’ Appartamento di Nitocri o.

'Nitafiz', fai Ama/ì , ed Orgovrte.

NinGiorno, per me fereno, (mio ,';‘,

Per me felice! Oggi avrà fine,_rl

Oggi il pubb‘ieo pianto. Ai von miei '

Tauro promil‘e il Ciel, tanto gli Dei.;

4m. Promife il Cielo. . . No Empw ,a che

(vieni? Am. Mmenu

Amaiì l‘infelice ,

Sia per l'ultima volta ,

Men orribile oggetto agli occhi tuoi.

NinSì , sì,trcma infelice. Ot‘oitouri'ferro,

Oppure fotto un fulmine tu dei

Sceleratu, cader. Gia viene il Biglie,

il mio Seibiiri, e viene i

Col‘ favore de' Popoli vafiaili

Punith de'miei corti, e de' tuoi falli.

dm. Eh mii‘crai in Scloilri

Più non temoilfurur, viurò immortale ,

Se per mano-dr lui Cade: i’ol «leggio.

N’ÌIOCIÌ‘, io te n'aeeerto , . . '

. T'inganmro gli Dei , Sei‘otlri e morto ;

E non lungi da. Menfi ’

Tutto afperfo di fangue

‘ Giaee efpolio alle Fiere il bu‘flo eiàngue .;,

Nìt. Nò,non lo credo . il Ciel non _meme. Bi

(chiaro.

Parli): vive il mio Figlio: [anno ti credq.

fi"f- Tu non mi eredi,e impallidifci,e piangi?

NÉ. Oh Dei! Ma come? A te chi il diiîeii_E

, ( uando,
,; A} q hl



 

IO A T T 0'

E d’onda fai , ch'qglimmì? Am. L'avvifo

Da! [110 llc(To Ucciihr n'cbbì4poc‘ anzi .

Nit. Dal fuo Uccif0'tî Afr_|. Appùnm,c fin mia
' V (gioia |

Che tu il vegga, gii parìi,‘c lo ravvuli.

Nìt. Venga egli pur: Ma di Nimcr'x il labbro

Lo dirà mentir.ore; ’

Dzrà, che l‘hai 1‘cd‘ot'ro; =”îffiîGià l‘impolìura io vedo: *‘ ’

“Han parlato gìi Dci: nb, non lo credo.

1 ‘.<w Un raggio di l‘pcranaa '

‘ Dal’Cielo in me dit'cendc,

'Ì' ‘ Che accende : La collauza

’ "j’" Del!” affamato 'cor .

Tu mi vorrclh oppreil‘a,

Ma ognor- farò la linfa,

Empin, per tuo roîi‘or.

Un cc. ’ _ furie.

s G E N3A x. =

Aómfi , Organi: , indi Faneta_.

Am. lecra più,quamo più Cicca! Fan.Sirc,

Tana Mcnfièinlumult0. Am E

fin. ‘ll nome di Set'oflrì. (chilo dclìa?

Am. Può far guerra unlclìinto!

Fan. Tal non (i crede; e fing_he dubbioèil

Si minacciah Reggia“, -- “ (grido;

Egran sìfchio ti foraa tram: un pafl'o‘ .

dal. Andate, Amici, andare I -

U t-umu‘lw a fedar . La vita, il ragno,

-me ma [le Lîu al valko'amo: Gonfe'gn-o .

- ’ Parte.

_:;,. _»i .j’«.\ '



‘SCENA X_I., ‘

, Fante, od Org,nmc . _ '. ‘. _:

Or. . Orto Scfollri , or chc (i (beni? ,10 il

v Già flcl‘o a [Cl'l'3 cfinguc , ,(vicli

E -'l vecchio alui c_pmpagnu , anchflq1pia

. . (8*.‘0

Alla Reggia or verrà . Fan. Dov‘ècoduiè

Or. Poco lungi da Menti . . . Fan. Ami;oO:

Dch vmnc , COU'I ,c,rogli (gomc,,

Ciò, che alla di vita allo Straniero. '

Or. T'ubbidirò; ma in sìfual mom3n_l’o

Di tacer qu_cll' uc«mo non nauuncmo.

Sulla ma fede

Pot"a il mio core; .

Troppo noulchicde;

Un fido amore. è _ ,_

Se cerca lolo,La un picrà.

Su , che il’l‘imnno ‘

Sol chiude in pcuo

Ira , cd inganno,

Tema , c l‘ol'pcflo ,

' Che fai lì palÌ:e , ‘ .,

DI crudelià. v . . .'_ Î ;

Sulla cc. _ i_ _ . funi

SCENA Xll.~‘

Famh, poi Sefi:[hfi

Fu. Aufli vegliuc., o D_ei, ,;._'

Su. i voti dell' Egli“!- - . _

8:]: Con «c.iFainetc, xùmwr Nitocrî

‘.P:r campimril.fua fde_gno ,io micxcdea.

. Ma. pur vuol: il dellmn-> “. -.

i 4,,» 1 ‘ A 9 , Pro,



 
 

l‘2 ÀTTO‘PRIMG. /

Prolung-ar quel momento gloriof‘o. »

Che di Nirocri al cor l'plcndz fcflufo.

Fan. Grand' oprc ‘io tc‘ntoin vero;

Ma non minor dell' o‘pra _ 3 l

- Il contraflo farà. Pur’io confido.»

Coll‘ arte, e co,ll‘ ingegnu À

‘Di giugnc; lieto al forrun‘am fcgn0...

Fra le procc'llc'ancoral .

Si falva quel Nocchicro ,

Che attento in fu la. Pxom

Staffi veghando ognor .

Temeva il (no penlìcro’

I " \- Fori”: rcllani all‘amo ,‘ . ».

Ma [i rrovò»nclPorto “

' Dcll' 0nd: vincitor.

1Fra»cc.« .\ :. parte

5 c E N A Xiii;.,

- Sefoflri . f; "

AH q'ual pena è-d'un alma; che d’amore

' Ardendo, fulpirar deve , c ucc:c .

Qucfla-pcoa tuu’ ora '

Provo nel grand’arcanwdcll'imprcl'a, ‘

.E al materno dolore fon coflmno

‘Tcncr net‘coflO il una filiale aifcno. i

«»3 “Son qual Nave fircnmrara ,

‘ Che vicina al Pauio Lido,

‘ ' .- Dal faror del vcnto,infid0

' Vien-p0rtara insito Mar.

Perché Amantc,cpcrchè Piglia ‘ ‘

' _ Più s"accrcfcè inmmilpcsiglio; .

i Mafapi‘bc0fi alma fottefx- q. ’

f" - Della fo'flc: Triunfar; " 'Son ce,

. {ile IMI' 436 - _ À . v,

‘wa, a ATTQ 4

__

I’hfll__
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SECONDO,_

,, s.c ENA P_RIMA.fi

Por0i<ii ucllaîReggia. .

(Ima/1‘ , ci Sefi>flri ,. cen Cuff3il.

km. leni, mio Figlio, e. vieni ;

D'un Popolo fcllon, d'un‘ ampia

. , ‘ , (Donna

ml A c0nfondcr gli fdcgni,c le fpcranzc.

l Vivo lì crede ancora

Il Nemico Sel'oflr’i. li f411'0 grido

Mencinarmi,cinfurot Mcntì,cNitocri.

Clef. Sollcncxlo chi può , fc Ol-ìri i.l»ni8gaì Î ,

Hm. Or ben. Figlio la dei , i ,

La Regina.vedcr: w falla cena, , i i

“i Che Sclbflri morì. Dillc-, ch’ci cadde

, Dal braccioruo trafitl’0; î

' E di quel feno,a-lui rapito,“ lampo

L E: , che baleni fui materna .ciglio.. ‘

,nfi ( P9vcra Madiethcnmuco-Figlio l) -

Ma perché vuoi, Signor, cfpormi all' in:

f D'una mif'em Madrc,s perchè'mai

i Vuoi COI) barbaro vanro i. (l’0?

Di Donna imballo anche infulryare al pian

‘ .I’crdona,o Padre;;‘fln ln van rcfilìi ;Ofiri,

5 Ecco Nitocri :- nn:gran piace; richiedo ‘- ,

:<Ncl .fuo nuvvo.d.olox. -QIi-, me prefe;qi:

Q'Aîan:

.

i.;‘. '

_+



 

A T T O.

Q;mnm impcfi climi . ’

Se]. (Soste inclcmcn’xel)

"’ S C E N A II.

_I. .. .Î ì€:; ...v

’:Nirocri,cdetti.,g. 1- _ _
. ' v .';1 _ 5% II\ 'IR*.‘ l..

Nît. Cecmi. Ov‘è l’iniquo , (liti;

' I Che Ìfi vanta ùccil’o‘r-dd mioSefo-

Che fa? Che 'ai‘pena? A che me'l celi ? Ei

'Am. Verrà,.ver:rà=, oNiwui, . e. » venga .

E più preflo il vedraidi quel ,’ che brami .

Nit. Lo vedrò, ma con guardo, ’

‘ Che l’impoilura,e l‘:l.mpnflor Confonda .

N'è tu, barbaro,avrai l‘ampio diletto

Del-le lagr'ime imita Am.Non tam'orgoglio;

E fe"im te fpira anca:ay v . . ?.;

Q1althe non di fpen'nza, ' > i, r

, Shpf>i,ch‘elia è mend-acegoolfiè l'eflremfi .

mi *Sì , ma no'l veggioancor. Am. Vedalo ;

. . = p , ‘ (etrema.

_Nit. Che? 'Qaefli è dunque la cagion fineLia

Di Tutti i danni miei?Sef (Chc'Sefofleifon’io,direle,oDci.)

Nii. Su, parla; e una cfponi

La Colpa‘fii‘ua’, tutta la mia- fciagura .

841 Regina... (Ah, non ho‘corc-.) ‘ ,. ..

Semi.. . Niw; SieguL‘T-u reo

Dolfl5io Qei-‘bflti uccifoi

' Tu lo fvengfli? lmg:llidifcì,o en_ciì

Petfido,‘ la. ma (te e

' in quel file’mio ,in quelpa'lîoc ravvifit.

49%. cm mera Qmai; .. .i ‘

«Toglie «m la fin fimm,eafiìwfig&

«' , _‘
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La tua gloria, il i'uo duol,la mi: vendeua.

Se] ( Forza crudeli ) Regina , .

Chiedi più che al mio labbro ,

Il faro di Sefollri aquefla Spada.

Nir. Che veggw! Ahi Spada! Ahi villa!

Mono è Scfolìrî;->il mio Sefoflri è morto .

Eta fuo queflo brando. E farà vero,

‘ - Che tu lo tflIcidafli? ' _

Sefi {Ah m'intendcfl'e almeno!) la man tu

(litingi

Il teflimonio -. oh Dio! della Tua fune;

Credilo‘a' detti-miei. H -' ‘

(Che Sci’oi'tri fon’io., ditelo, o Dei.)

Nit. Mil‘cra , a che più vivo

i’riva del mio conforto! w" « -

Mor't0è Sel’ollri: il mioScfuflriè morra.

Am Eben,tuPiangi? L‘Impollor confari'di,

O l'uperba , così? Ma Empio, trionfa J

D'una mil‘cm Madre ,ab=l non più Madre.

Godi del pianto mio. Se non_ti balla,

. Godi ancor del mio fanguc.

Pur fe cerchi il mio cure ,‘e [e il mio nodo

Per ultimo tuo vanto, , v

Vedi -,te n'ofi‘ro il prezzo :-.- \';‘ '

Fa, che vittima cada all‘odio mio e i '

Q1el Cemetìcc infame, e ma fon’ ioi

dm. Compiacerti Vorrei ,ma non e-giuilo,

Che con ampio configlio, ’

Per vendicare il tuo , fveni il mio Figlio.

Nit. Tuo Figlio! Atti. Sì, il mio.Ofiri. In

_ ‘ (quelio=nou'n

Riconoi‘ci il tuo Prcnce,e iltu‘o Nemico :

Ed in me tuo Regnamc, H f .Temi il Tiranno , e-non fpexar l’Amag_re .

. in

__+



re ATTO

»' ‘Sia lontana ogni .iperanza

Di piacer ai (guardi miei:. .î ‘ "

No, più quella tu non fui, ‘ ‘

Ch’cra un rempo il mio penfifl.

Anzi giunta a un tale ii-_ato ,

Ti ravvifa,_ e ti prc'p'ara

Del mio fdegno ,.e del tuo faro

Ogni oltraggio a. foliener .

i , > Sia cc." 4 parte.

_ SCENA iii.~' Nirocrì , e Sejbfln' con Gugufie,’

59]: ‘ Sì funeflo oggetto . 4 ' ,

‘ Miro'lgo'anchfiio.-' inarI‘odiparrire-g

Nil. Ferr’naj"o crudele Almeno> ' "

_:D‘lflflml per mio conforto, 44.

O per maggior mia pena , '

_»]l dove {il come , il quando

Dall‘iniun trofeo . Sejî Bifla : All’ai d’iil'i :

Ho pieràdc‘ tuoi mali .. . Efîì avran fine :

‘Spera,lv chein breve. .‘. Addio . . . _ "

Ahi che a una Madre feonfolata accanm -

lo più non pqll‘o rr_arrenere il pianto.

Nit. Tu, mi'co‘mpiaingi ,oh Dio!

‘ Ma van-p e,il rou_dqlore,

_- 7 Se pece'a.mcnon da

3011 Che duro Fato è-il mio}.

_ Se mi vedefl-ì il core,

@ 10 U farei pietà. _.‘.

Nie. Ahlperiìdo ,- inuman'o, ' '

- ’ Tir-anno, rraditorl .

Sgfi Ahi in agi fgridi‘in Vano:

. PUR: n_on pollo ancor.

.i .‘,i . \

_ e_-,i.



6‘ E C O N D O . . l'7

Nit. Perché ? .\ 541 Non fo Nit. Tu (ci

Un moflro dfcrnpretàl

a 1.. Che fiera pena, oh Dei!

Che Grana crudeltà.

Tu cc. .

SCENAiW'H

Fanete , e detti .

Fan. IL Regal Padre 1 ‘

Chiede di re , nè ammette indugio i'l

‘ ' (cenno:

Andiani. .. 6’of Lakia per poco . . .

Fan. Non dipende da me uamo mi chiedi -,

Forza èubbidir . Nir u ancor,Farrere,îriJ

Al mio dolo: , . . Fan. Perdona: . (fui-ti

-’-Regio èil comando : io l’efegurfeo . (An

' - 7.(diarno.)

«ha ruaipi:rade era Cornu’o periglio .) pu:s.t

Sef. Regina; addio (OU- Cieli!

Chi vide mai'più ['venrurato Figlio l) parte.

Nìt‘; -‘V.a ; trema,- o rradiron ’

ÎSGENA m

Arrenie_e , e Nit_oc'ri .

Art. Egina, il giorno i _ ‘

“ Omai piega all'-Oceai‘o , ? ‘ " 21

*‘Mi vuoi Amati Spofa._ ' »> ‘ ' .

Nir Tu Spol‘a del.Tirannohf , >. ‘ "‘

Art. Pria di morte-farò l- Configlîo, aire . ..

Nit. Artemce, l'»avraie Nirocri imita,

Art. Che faridegg'ioîllYit..Siguiingi

Orveifl'ita mi guida'_ \ - ‘ « -»

;‘ 1a , Un

' o»
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Un indegno aiI‘alir , per cui l'en cadde

in Sefofiri il mo Spo(‘o , il Figlio mio.

'Ait. Mori il Prenee? Nir. Muri: l’Ombra Reale _.,

Egualmen‘re .ri chiama a vendica;la.

Art. Sì: pronto ho il braccio, e generoi‘o il

(core .

Dimmi il cmdel, vogl_io,;ch'eflinm il miri

Da’ miei colpi trafitto: Nn, Egli fu Oiiii .

'An. Ofirx l Nit. Si : d'Amiì il Figlio . Art (Oh

Qual nome! No. il mo gran core-1; (Dexl_).z_

sì màl comincia? incendo:i f\ ‘

Chi d'un Padre crude‘l dev' elîcr SpoÎ'a ,

Perdona alFiglip , .4rt. Ah i no, Per com

4 . . ‘ _ ,(piactrii ,

‘ Tutto farò. M’aflai cammina all' ira.

All'eccidio, alla tinge: , - \' _. ‘

(i "a timeout-{o ilmio Ben .) Bacciò fiCIH8

jÌ\Î€;VLVGÙÉQOL, a te_Arrenirce il giura .

.?!i;. Ecco al 'difegoo mio nuovaeompagua.

1fcrirà l‘unpio , e priap ‘ i» 7

Che lld'Îi giunga allaifera, I; « >

Baliuà l‘ira mia per far ,ch". ci, pera . parte.

ISCQENA VI. _

lmvtim. .

E' Vcr , giurati di compiac:r:Nit0qi :

Ma le fpera,ehearmargogliala mano

C0mru dell'idol mio, lo [pera_in-vano .

Saprà quelì’alrna amante

Salva: l'oggeer amaro: .

B_arbaro, infidq, ingrata.

l\on ho nel perm- il CDI. i

.t .' Ne

‘l

.2‘

l
l

- l



S E C' O N D O. _ 1,

Ne men per gioco ,»oh Dio!

Saprai pcnl‘arci mai;

Tradir l'ldolo mio! ‘

Ah, morirai d'unot.’

-Saprà cc. - f parto.

‘ ‘ S C E N A VII.

Fante, od Orgonte. ' '

Fan. 0 Stranic: non trovafli?-‘ " "

0rg. Dopo bricve rifloro .

Ve: la Reggia partì. Fan. Noi fiam P€l'dllfl,

Se il Tmnno egli vede.

0rg Nu'i vedrà; 1‘ mio cenno

Eolta fchiexa Ariaic‘iGli vic:crà l'ing«cflo in ogni parte. _

Fan. Non bafla,‘0rgonte. EglièCanepo; il

Ccn'o non è‘,« s'ci vive (colpa?

Venne; -faciic , c promo ,

Fmgi inuoduxio al Re. Così delufo

13in ti fcguirà. Tu il guida intanto

Nc'Reaii Giardini , e la s' uccida.

Org. Alle nolìre fperanzc il Ciclo fluidi.

Allo: che più freme

Nel Ma: la proccila, _

Più bella.

Si fpfirl

_ La Caima : talor.

« E quando più rema,

Rll'hlbe maggiore

La i‘pcme d'un' alma,

La‘pacc d'un cor.

Allorcc.-- ’ 9M.

SuE



 

zew~ FATTO .“*î'._ I

's'cB N_\A vui.i ;.ÌV ‘

Fayfc;,ed Amafi. ‘ ._,_

_'Am= - Ancie. ‘Fan. Alto Regnànté.

Am. >Men fiera, e men fuperba. ’ '

Vedrò Arreuict?Faw UbbidiràîS'inganni)

E pna, che cada il di ,qual tu imponefli ,

L’ autai' Regina, e-Spofa.:dm. A me quiv

_ ‘ ;_ y . ' (venga;

Vaglio udì: dal fuo labbro . ’

. 4_,. ,mdunaGaardia=,cha parte.,

A Qg'al per mia giojainlci-favelli Amore:- ,_

Fan. (Qgel ia-bbro mir-ai, ma non Vedrai quel

.1 »,«,. ,;i;aé:« “(coma/y

_ ;\.;,._SVGENAÎIX.M. ' ‘

» "’ I ”"f __'à!itniificj i ‘dfi’fi‘i‘

Hm .“Cco Ar’tcniee. Art. (Oh Dei!)

11m Venne ,Eanqc.h1libextà ximanga

Ella qui tneco. Art, (Alufingu l'iniquo.)

Fan. lmcndellì, o Germana” Oggi lìmi

Spol‘a,e Regina: Il tuo dove: già l‘ai .partc.

s C.É"NA -l Î’É”

‘ \ ‘ Ambfi,ièdfiftenite. "‘- _

Am.‘ Spereue polì‘io ’ - - (cenda?

E Che il tuo belcét€yalfìnpermc s'ac‘

Art. (Dall' amor [ho la1raqx_aaor.mi-difbnda .)

Alma ingumbra.dal duolo, 4 f

Non ben nlqundea chld’amor le parla .

'(AmQ_ugl duolo m_ai? Art Q:el dc'pcrjgli tuoi

Dappi , che v'è chi rema, e v'è»_chi affretta

' Ns‘l



S E C O N D O. 2!

Nel Regio fangue una morral venderra.

'Am. S'infidia al viver mio?Art. D’alrri è il pe

.,l . (tiglio.

Am. Equalcapofivùoi? Àrt.’ Q1eld1 ruo|Fi-,

_ _ ‘ ,' ' ‘ 4“; i0‘o‘"

Ani. Palel'ail reo. Art. Blfii (aporia colpa. (‘ “

di». Come P Art. Pofl'o rradir l'idea delf«lla ,

Ma rradir non degg’io del Rc‘ol.a vira'.

dm Svehxmi il rradiror.Art Lo chiedi in vano.

dm. Lo chiederà la forza . Art. Ad Anenicc?

Mal mi conofci ,emal mi remi . Amore

Mi (e parlar, mi fa tacer ’Vil'lle6.

D'Oiiri alla falvezza ' ‘ _

Caum veglia,cyguardingo.h quefla'lttmdi ”’

Senza far me infedele, e re Tiranno;

Di più cercar , di più (coprir non liee . ‘

Am. Almen . .. 4». Quanto porca dideàArtc

_ (nice. “Parte. _

s c E N A_ XI." __’,,‘,; .4.;;»«

A Annali/blu. - ‘ "

\

' Ora Nitocri ,_e fe_co , I

I Perilì:a ogni di(ègno .

bontro me, contro il Figlio, e'contmil

Ma di contrari afi‘erti - (ngflo

Un nuovo , e fier rumulro "

Fa guerra all‘al‘ma mia: - 4 . À

Netènroilpefo,enon i‘o dir ,cbefia.

Di fdegno , e di fpgvenro .

Scuro = che il cor foi‘pira,‘

(G:làe s’agira , s'adirah- _ ‘

. e. ace aver non -'- P * “ ma

«

W

 



 

m. . - A T- T O .' ”

Ma pene, oh Diol si ria ,

Che tal m'afi‘anna il core

Non fa, fc fin = timore ,

Non fo, fe iia pietà.

Di cc. parte.

Giardini Reali con Palco,e Sedili

di Verdura cc.

. SCENA .xu.fl

Sefb/ìvi, poi Ninerì.

&f_ Oliiudini ameno, ombre gradire, \

_ (lui-per pochi momenti

Lufingate piemi‘e i miei xormemi.

’ ' . . - lipoma federe.

Spiega omai le placid' ali,

‘ Dolce lhnno, obblio dc' mali,

E confola il mio tormento

Coll' immago del mio Ben.

. ‘ s'addor'menta .

‘ Nit. Deh, chi m'addira il Rea,

Il Tradito: del mio Sefnliri uccifo?

Chi mi fvelaquell'Empio... E.in qui.giacc

.Sommerfo in dolce l‘onno . Oh giufli Dei!

Oh come pronti offrire e \- _ v

‘La Vittima gradita ai (degni mieil -»

- [invia il Pugnale.

Empio ti giunfi aifin. Perfido , morivapor ferirg Sefb{iri ,cfiferma.

Ma qual gelo improvvilo ‘ ‘

Tuni m'ingombrai i’cnli; ‘

Toglie a li occhi la luce, e il colpo arrefla!

Che fai irocrii' Equal vilradexì ‘queéìa?

iù‘
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Yiù non l'iurdi. Cada, ‘

Cada l'indcgno, e fia

Nel Figlio Uccifo ancor punimii Paiic.

Mori, mori ,crudcl . .; in ma di ferire.

S C E N A Xl i I.

Ama/i, e,i fu:idetti , indi Fanete.

dm. Eliati , Ofiri , _

Empia Donna . che fai?

fermi Ni{acri , e le toglie il Pugnah,

Nit. Sono inumani:

6’:j.' Mifero , ahimé, che veggiol

Am. Scelcrara , e qual fu1ia alla ma defira ,

Al tuo core iniegnò colpa siacorb4? 3

Sefi(Ahiquai mano m'athlei Ahi, i}_ualmi
I v .

- ' erba!)

M: V Un colpo io far volea ,‘chf‘ r’in‘i‘gmuie

anl ben‘fi‘planga , equal ii perda un Fi

Fan. Signor , qual ferro iiringi? (glia.

Am.‘ Senpa'di me con quelio ‘

Per mano di colei cadeva Ofil‘i.

Fan. Che femol dm; Empia, morrai .

N12. Minacciami la vita, e non la inerte.

Voi si, voi paventatc , - - ' ’ .

Tu d'A'prio l'Uccif'o-t, tu di Sefoflri; i

Il Figlio ,ed il Conforto in me temete ;

E da ciò, ch' io renrai,

Ciò, che remain porfa', empi, fcorgetc .

Tremate, si tremare

Molìri di cr‘udelz-àl “ i .,

Son Madre infelice ; Y.

Che fmanio‘, che PEGO,{* :f-'r.

, _ Né uovo ehia'l-mdno >‘-.1 f
.’I ..1

Ne
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Ne firma pietà! g; _ _‘» 4

l gravi mieiida’nnirf‘rq; . '

Crudcli Taranni )

Sa.prò vendicarn , ,

E pur nel desio

Di morte, e vendette

Oppr_ci1dmi femo .

-B qualche momento": ' ‘

Vorrei refpirpr.và'à;îfi Il . -

r; Tremate CC.lfiìg’gmfi .; pgm.

«-’ ‘w - 7fi)p; \à.\fi.=r

’ s c"B N A Xi‘v,,

Àmefi; Jefoflri , Fausto.

'Am. I "Empia s'uccida. Sefi Ah i_ilò,Signor,

J Alla Madre ii doni. A (la rea

fA_m. V1leè la tua pietà. Fan. M3 non è vile

La ragion, che la falva;, Un ai gran pegno_

Grand’ oliaggio xi fra con,rro,i pengli

.Del prel‘eme iumulio. .,VV- _

'Am. Viva ella dunque . 3% (Al viver l-‘uo ref

Am. Dalle fue nuove trame , (piro.)

Chi m'aflicurainrantoì Fan. lo r'allicuro.

;ln me l'aifida , ed_a i‘uo xen_xpo al"petta

Dal mio zelo cofignte\ _

Del Regno la vendetta ,;e del Regqantc .

Se è -ver, che in me, credi ‘ ‘ 5

Un nobile au‘dire,iv _ ,;

Nel volto in EQUA_CdÎ -

Dell’ alma il delirp,»E fi°6“ì 1‘ fidiflî; iì..ol

.\

Dell' alzo/mia fe,;_.'i;; ,

Non cerco mercedc -.w- f-;;f}

QPHQd° Pcî'l ,iìvsfle s.- »; :

vÎ’I _‘ Sarà
I
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Sarà di mia fede - .

, ; Un piemio ben degno,

Se giungo a'mirarri ’ .

Contento dirne. Se ce. parte .

. i

S C E N A X V.

Ama/ì . Sefbflri',_ poi Artem't‘6.

dm. SAi H1 ,Ofiri , a qual Nume (cdrfo.

Il viver ruofidcbba? &ejfÌ AiIUO fuc

Am. No; Aji’ a’mor d'Artenice . Saj.‘ ( Oli Deul

ii . ‘ (che intendo ?)

dm. Mi parlò deituo rifchio

Su quel l.ibbro il ('110 amor, l’amor;che noi

Srnmg’erà. d'imeneo fra»le carene .

dr: (Ahi cruda rimembranul) Sefl(Ahi dure

Am;A lei, ch' è tua Regina, _ (pene!)

Le grazie “16 (i dcnno.

Tu conldllà rimdni,j. a‘.le'i iîavella:

Il Nume tuo , la con fortuna e quella .

m -

7 y ‘ parte.

'SCBNA XVI." "‘i!"i!_

finali“, e vrS’0/ii/ìfl‘ . . ì

Sef. Omo, Anemce? lo falvo

Per tuo f.wor? Tuo dono e la mia

Art. bi, Qliride;bo tradita ( ma?

Di Nirocriila lpeme, ed al periglio

Artcpice rapi d'Armfi Il F|5hOi

«Yef P|Cià f9r&,oppmrunr ‘

E’ qu'1lia,ch'hai dirne. Art.Tu di me l'abbî,

O Prence, e fe-:nonpotio ' .:;;

Più in Sel'olin fpflar; (e in (C. non deggi0,

Vanne: Toghmi almeno f. _ ’

r ; ; B ' 'D'A
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‘D'Amlfi al nodo . Altro fevor non chic;

io.Sef Non dubita: Su la miafe ripofa . ‘ g “

Farò, che in fra Spol‘a;

Ma non d'Arnaiì,e non d'Oliri ;ad alrrn,

E forti: a te più cara. inviu:a defira

Serbo le Nozze me. In. Ma dimmi alme

Sof. Ah,di più non cercar. Balli per ora (no ..

. . Saper,ch'ognor l'amai,chc t'amo ancore.

‘ Cara, ru folli, e fei

‘ Luce dein cechi miei;

l i-«» E più fedel giammai ' »»-.,

. Non rroverai : di me. i? «..î.

L=on ".‘ Sarò infelice Amante,

Ma il core ognor collantefilii‘: Sofpirerà per re.

il-«_ Cara ce. pmr.

S C E N A XVII.

' "' Art;irin.

O non l’inrendu ancor , e l‘on sì opprelî'a,

Cosi confufa IO fono, _

Che non fu. fe vancggio‘,o fe ragiono.

A'qùefli '3CCCI‘H’Ì ignoti. ’ ‘Mi balza in feno il core ,‘

Ma il cor gl' interni mori ‘

Intendere non può. ‘ ‘ -»ì

Confufu, dubbmfa ‘ .

Sotpiro, pavenro, ' . '.f

.<"' ‘ vE'-p‘rice non i’enro; . »...

Ripoi’n non ho. '

A qmlli cc. .

Fine Ml' Atli'0 Quando .

ATTO

E
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. TERZO,s'c E N A P R _I ivi Ai..i-\Z

Gallerie. , ,.‘.3 .

Anna/I, «i treni». \' Î _,_

4m. leni,-o Belle,ecalmar... M. A.

-. . - (miglior tempo

Lafeig, o Sue,gli afl'erri Or ru’rio

A prevenir que'mali, - ‘ (attendi

Che fovrallano a' re non men, che al Figlio.

Ara Come? Nuove congiu‘rel Intendo ,éro

(ren a:

Di Niroeri il furor . . . Art; No, di Nirncri

Or non remer: vien d'alrra mano il colpo .

Am. Di: Che ne’ fai? A". Vecchio fl.raniero,

' . (ignoto,

Che di molte ferite il fen.rrafirt.oa "

Favellarri chiedca, _

(L1e[io foglio mi diede . Al Re lo dona ,

Egli mi dille; e così nero .a lui (glia .

Fra il proprio nfchio, ci! tradito: del Fi

,Am. Vediam: Quanto a re denno i giorni

(miei I Art. porge ilfoglio ad Arnaf.

Art. ( Il caro ben voi cullodue , o Dei l) ,

Am. Che miro! E'queflo diCanopo un foglio.

Di lui con man rrernanrc,oh Dio! vergaro.

Cicli! Che mai farà? Art. (Dubbia qui

_ . , y (alìolroq.)

B 1. dm.
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Àm Leggiam = nggli, o Signore, I

Che per tua cara Prolo or flringr' al fono,

deglr' d'O/r'rr' è "Omicida, Ei tinto

Va del fangue del Franco, e va del mio.

Dopo un colpo Sì rio, .ì

Tolfè al tuo Figlio onde mentìrne il grado,

La .Rtal Gemma , e di Lojice 3! foglio . '=

Vedi qual di fin froci; ' " '

Foflè l'idea. Tremane, o Sire, io mano,

E più contento ancor , [e meno io.lirerno

Scander quell'ompio al dolorofb Arienzo.

’Ar": (Oh Dei,che intendo!) Ano. Si, pago

non il (farai.

>L'ernpio morrà . Guardie ,a me il Prence:

19“ (Oh Ciclrl

,‘A‘.quql duro io pervenni orrido pall‘ol

- Son vtradito, o delufo lArt. (lo fon di fallo.)

ìrìÌ»;i‘

in? .îb;S'C‘E N A_ il.. U\I ( .. i ' . ' ’ ' " .

. ’«'="l'» Sajîi/lfì, e detti, indi Fante.. . . .

. \ (ilo

Ani. leni,o crudel,e mira’ Un foglio è que

Del mio fido Canopo . Ellinro forfe

Tu lo credelh ,-ma per tuo tormento

Bi vive ancor. In quelle nore.efprelfa

E' la barbarie ellrema '

Del rradimenro mo. Leggila , e rrema. _

‘ porge il foglio a Sefo/ìri.

8e/Î (Numì , che veggio mai !) leggendo .

Am. Ti rurbi , c non rilp0ndi?

Perfida, ru morrai: Da re degg'io

Turro remer. Fan. Più non (i rema . E"che

Sire, il rumulro . All'1meneo felice (ro,
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Alrra pompa non manca . ‘ '_'

2’ Che d'Amali l'afperro,'c d'Arrenice .

Andiam._ Am. Giungi opporruuo. ».

Vedi colui? Fan. Tuo regal Figlio . Ani. El)»,

. (dillo

llCarnefice fuu. Fan.Ghe afcolrol Am. E

) La pierà d'Arrenicc, (lenza

_Lo direlii anche Il mio. _

Art. (Inumana pie1à I)an. Cicli! E fia vero?

Per re Ofiri morì? Sefl Mori , o Tira‘nno ,

ed Amajî.

Mori; non dubirarne , ed io l’uccifi.

Am. Tradiror! (Lial difcguo?

Sefl Tono faprai . quando faprai chi fono.

Am. Chi (ci? Parla, o crudel. Se]. Dl ciò .

' (che oprai ,

Non mi conofci ancor? Penfa al mio ardzre,

Penl‘a al colpo ,ch' io feci. Egli ri dica ,

_E chi fon'io ti mollri . ‘

Odilo , e ne pavenra. lo fon Sei'ollri .

Art. (Scl'ollri ? Oh Nomi!) dm. Oh (erre!

Oh virrimr! Oh vendermi

Guardie , s' uccida . Art. Ali ! nò‘, mio Re.

, _ (Fu, Signore,

anl venderra è la tua? Qpai' è lira pena?

Se di sì nobil'mor;e egli qui more .

Sefl Nonl’_aer l‘olo. - _ mettendofiind:fefe.

'Fan. Bin la rema, e fenra, -

Macruda, infame, rormenrofa , e lenra. .

'Anr. Piacemi . Sajl Tradi'rori _fallc Guardie .

Non fon faeil rrionfo.,_Ani. O cedi ,o mori.

Fan. Sì . eedi: 0 l’Allr'ui‘ll'rag‘e

_Comincino da me, [e ramo ardif‘ci.

Scf. Anche Fanere a darmi miei i film, Finere

' - B 3 ' Ser
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Serve al dover. S|fi Saziatî, o Crudo , e ‘

(prendi. getta la fimda. '

30

Am. Dall'odio mio la peggior morte alt:ndi.

Fan. Gli alti Sponfah' ad affretta: nel Tempio

10 mi orto ,oSignor . Co|à l'attfl‘ld0

Colla Sitrima rea; e pria , che all’ Ara

Arda d'amor la face ,

Abbia xl Regno,abbm il Re

Se tardano alquanto

Le gioie al ‘tuo core ,

Son degne di tanto _ \ -;

La calma d'un Regno, i "._,2.‘«“--"

La pace d'un Re. ‘

Sicuro di quclìo

Sci pago nel xcfl0.

L’impegno ‘ . ,

D‘amore -‘ ’«

Pia cura di me. "

5:: cc.

s c E N‘A m. >

Ama/i, Artènice, e Sefaflri.

dm, R1cnicc, lo veggx'd,

Sia picrà,fia fiacchezza,_a te dà pena.

Di Scfm‘ìri 1| deflm . Da tuoi priui‘ anni

Tuo Spolb clic: dovea: ’ - ’ »

Fi'a poco ha da m0nr, e t

Mm fcvera ,fe orgogliofa

Del mao Re il

Art. Tu‘m’o Re? Tu mio Spobe

Ah ; b ubatu t'mganm .-Av1ò coraggio.”

5’fl Ah , "U, mio Ben, non irrita: un M(ÉLIO ,

. .Ì \ ; . c

f. /

vendcna,c pace.

>‘=» ': I
.. ‘,\ ,.‘-’.

. '| |

.;»4 -)

I

pam .

ufrapoc_o~

.;

prepara ad effe: Sp0fa_f 4,

« 1

i
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i
Chi: di (anguolì p.1fcc. .

Che riguardi n,bn ha ;giacchè al mio Fato

Non pofîo' contrafla-r , lafcia ch' io mór‘a .

AM. E ral vinù, mi fede '. ad Hm.

Non ti muovca ietà? Am. Pietà non 1‘peri

Un Nemico, un‘ ival . Art. Per Li fua vira

T'Offr0 la mi,i.6‘ofîNon accettaril c‘anqbio,

Amafi,io fono il reo.Am.Vuò,che mia Spoù

Menti la vegga , e re l‘vcnato io voglio . - .

Ari. Ab , fil d'Egitto il Soglio;

Sia prezzo qucfia. mano . . .

Am. Slglta , t’affiiggi in vanofl’

Farmi cambiar. E' d'ambo

Smbilira la forte. - ‘ ;

io voglio la Fua mane, ‘ r

Voglio la defifa tua , voglio ii tuo con .

Art. Non lo l‘pcmrgiammfl. ‘ .

l mici difprczzi avrai ,1'odio , c 'i furore .Am. Bub.ua Donna, ingrata, \

Con tuo duci , con tuo danno ,

Se Spolb _nonmi vuoi , m‘avràiTiranno .

Art. Svcnami sì, i'picmo:

Sarò coiiamc ognor.

n vano (peri

Sejî Straziami ,‘ Tilditorc: "

Non temo il tuo xigor.

Am. Cadrccc, Infida . ingraxo;

Trofao dei mio furor.“

' M. 'Ah ! perfido. .. Am. S?ucqida. ..

Svfî Ah! Barbaro . . . 4m. Che mora .

( Ahi.nmifii vi_dc'zhcoh

a 3, ( Furia di :c peggiore, \

, f( Moflro peggior‘di- tè.

,\ »- ; ..Syenamipqi ‘ ‘

."‘_

.
:;

.- _ ",Î\

’ "sc'E-.
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SCENA iV.

Parte del Tempio con la Statua deli’ Odio

da un; parte,e con Trono dall’ altra .

Fante, ed Urgente .

0rg. IN periglio sì grande , (mi \

Ondc,Amico, lo fcampo,ondc ii UPZL

Fan. Dai tuo mlo,c dai mio. Benché i‘m ceppi

Scfoflri è il noflxo Re . Coraggio , e fede ,

Org. Ma che fpcrar ti può? Fan. Spcmo il Ti

( ranno;

E’ faivoilR€ . Org. Scende: dovrà la delira

Qui fra oco Artcuicc ai Traditorc.

FamMain uo foccmfo avrà lamia: Orgon

Nùn mmcr: C0'IUOÌ fidi (w,

M'aflìiìi, ove fia d’uopo . parte.

0rg. Moi'io (pera: mi fa; e a tanta i'pcme

'chbo del mio vaiu: le prova cflrgmc .

M’av:à feco.ai gran cimemo,

E i'afpctt0 d‘un Tiranno

Mio f avcmo

Non - arà.

Colla forza, o per inganno

Suagi, e fc'cmpio

Su qucil’cm io. 2.»

il mio bran o porterà.

M'avrà cc. parte .

i i. .

8 CE N A ' V. i. i

‘Ama'fi , ed Ampie: . ' ‘

S plachiomai l’ombra d'0iîri: a'aoi,

‘ ‘ Ed alla pena fua venga Scfofî;i . '

‘._
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/

Art. Vengo, Signor; ma trovi

In le qualche pietà quell'_infclice.

'Am. La trovò neil' iniquo . V

Il mio tradito Figlio? Or tu per ora.

Pcnfa ad effe: Regina: Bi venga, e mora.

Art. Chi fa, (e lieta , o paga

Sia di qucflo furor l'Ombra di Ofili?

. dm. Piace a me, quefio balia ..»

il Padre, il Re, l'Amanrc 4 ,

Lo chiamano alla pena ;_ ci venga,c_ mora ,

S C E N A VI.

Sefo/‘x'rì con Guardia , c detti ._; _,

Sej.’ Ccomi a te da rame . "In gugiio volitoJ .

Intrepido 5 e collant:

_Miraii vaio: , che fcrbo in fcn0 accolto . ;

Am. 0: 10 vedreuz. La s'incar‘eni, e poi

Sefo/lri vien legato con c_atem_z

ad un marmo .

Venga Nitocri ancora. ‘ , ,

Elia il filo Figlio uccida.

Art. Oh barbarie! Saf. Oh empienài A»: Tu

i ‘ (vieni alySogiio, 44 Art.

; Ari“. Non farà mai. SofiDeh , taci .,

Am. Vuò le tue Nozze, e la tua morte io vo

h . (glie . Iapurta afoer nel Trono .

Art. Emp1a forza , ccrudcl. 4:». Se a lei ti

(i‘copri ,

Teco morra la Mada:(a&jl)E [è tu parli,

ad Art.

Per te deli' ire mie fia reo Fan‘cte. '

Sefi Nomi , Nomi d'Egirm,cvoitucmî

’ . S
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s c E N A vu.

Nitocrr' fra Guardie , e dmi. ‘« "\ 1

N". GCOIDÌ,CÎÌC (i vuole? In Trono a-lfi’f-l

Ancnicc coll'Empiol

li». Vieni, o Nuocri, e vedi

S’cmpio, o giallo fim' io. La i'corgi il Reo

Del (UD mono 9efi‘-iiti: In lui li adempia ,"*\ i

E G adempia da re la tua -vcnderra.

b’it. Ch‘ no trafigge: il tuo Figlio? Ah! qual

\ (che frode. ..

Am. Mio Figlio sì: Ma un Figlio indegno, e

E rradnnr del tuo. Q1: l'abbandono (vile,

Alle IUC furie', 5 1‘: ti manca un ferro,

, ‘ le getta la fpada .

Eccoti il mio . Nir. Lo prendo , c corro . .

' (Ahi! dove?

Qual gelo I qual' Orrore! Un-sî gran colpo,

(.lh': fu già voto mio, da me (i remo?

'Am. A che più tardi? Egli tuo Figlio ucciffl .

N12. [3' vcro. In lui vegg' io

D'Amaii il Figlio , e l'uccifor del mio .

Mora. (corre pcr fav‘in Se[ ) Art. Ferma, o

( Regina . fionda dal Trono .

Nelle vifcere me, nel tuo S'cfollri ,

Mii‘cra , incrudclifci

Con si barbaro colpo , cmpio , e funcfio .

Nit. Eterni Dci! Che tradimento è quciìo?

, Am. ’I‘emcraria. Art_Spicxalo, c che? Crede vi,

Che per le tue minaccm

lo dnvcflì tacer? Sì vile, ed cmpio

Nonho il core nel [‘cn qual tu ve l'hai .

Am Forlì:nnara morrai . Nit. Q1_J1il'ìra è que

La pietà d'Artmicc - ( ila?

:_ - ‘ RCD- ‘

-»-_‘__,_l__w

w
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Renda più arrocc, C'f0flC, ‘ ‘

Come appunto la vuoi, la ma VCfldcl’tfl .

Ah, dimmi, empi" Tiranno. anima Micia,

Come vuoi, che una Madre"

Colle fuc mani un proprio Figlio uccida 2

Cangia , cangia Coniìglio; )

Svcna , fvcna la Madre , c falva il Figlio .

Aprimi pur I: 'vc'nc, . ‘

f PlCllditi il langue mio, \

Chi mi (occorre; oh Dio!

Chi per picca m'uccidcl

. Ah non m‘abbandonat:

In cosi grave aiîaono,

A lama crudeltà. ‘

‘ Ah barbaro! Ah, Tirannoi , J

Figlio , morir Convncnc,

Figlio, non v'è pietà.

Aprimi cc.

da. Non parlaw così, Donna protcrva,

()_uanio il volga di Vicoli alto franca.

0m , più non -iitardi: ’

Paghi colui del tuo fallir la pena.

E della Madic al piè Cada fvcnaro .

SCENA ULTIMA.

S'aiaa improvvai'amcmc il Profpctto,c li vede

tutto il Tempio illuminare con l'Ara di

Amori: , c d’l manco in lontano : Cade il Si

mulacrodcll' Odio . e rcila ('ciolto Scl'oiìrî

da molti Sollcvaii , eh: fanno prigioniero

Amafi. _ " À

Fama, Orgonta-cou Spada allamm , o dati .

323 "»M°r “1 f=="‘“_‘°:
Ulm.
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A TTO TERZO .

Am. Qual tradimento, o Cieli! ' ‘ _‘

Arc.Ah, mio German. Sef.'Ah . mio chcl. .

V V . (9rg. Regina.

Fan. Mio Re. 0rg. Liberi fiere.

' Am. Oh perfido Fanctc th iniquo Urgente!

Oh barbaro dcflinl Vicch il Soglio,

Lafcmtcrni la vini. :. f."

Sef. Voglio il mio Regno, e la tua morte io '

, .i. (voglio.

dm. Aridianne, morirò. Ma temi ancora

D'Amafi le vendette , e col mio {degno

Sarò finale al Re,;.fatalc al Regno . parte.

Nit. Figlio,ru vin, e regni. . .

Se]? Tanto Ii dee di qucfli Fidi:al zelo.

Org. N'ha la gloria Fancr'e, Fan.B

. ' I . ". (gonne.

Meglio ifuoi cafi‘udrai. È_iova , che |iCl3.

Vegga or Menfi1ll‘uoRc. Se]; Vadaiì ,e

.ln Arrenic<- ancor la (hmR egipa .‘ (vegga

'An Contenta alfin col mio Sofoflri io fono .

Inni. Oggi è felice‘il Regno,c lieto il Trono.

’C 0, R .0.

In ai bei giorxio . _

Si fparga intorno ‘

La gioja,_c'l giubbilQ

.In ogni cor . i '

H, E\ alla coiìauz3x"Serva di {gloria ' '

,,-_ , “La rimembranza

' ' Del fuódolor.

rimi- DEL1DRAMMAÎ

84L848

I 'u_\

9. i

mero Or- ‘
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